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    GRUPPO ADULTI 
      Tobia 2.1 

 
 

 

Brano biblico 
Incontro di Gesù con Bartimeo, il cieco di Gerico 
Mc 10,46-52  
 

 

I PASSI DI UN 
INCONTRO 

 

Entrare: partire dalla propria esperienza, da ciò 
che già si conosce, per far emergere idee o 
precomprensioni. 
 

 

Stare: fermarsi per approfondire, scoprire e 
confrontarsi. 

 

Andare: ritornare alla vita con uno sguardo 
diverso. 

 

COME FARLI 
 

Narrare: raccontare le parole (Scrittura, teologia, insegnamenti della Chiesa…), i segni (liturgia, sacramenti, preghiera…) e le relazioni (fraternità, 
carità…) della fede, aiuta a scoprire i modi in cui Dio incontra le persone nella storia.  
Fare: attività, giochi, riflessioni, confronto in gruppo e con altri… sono il modo per scavare a fondo nella propria interiorità.  
Scoprire: il tesoro della fede è anche dentro la nostra vita. 
Celebrare: fare esperienze di preghiera con gradualità. Non si tratta solo di insegnare a dire le preghiere, ma di pregare insieme in modi diversi: 
lodando, ringraziando, chiedendo aiuto…  
 

 

Nucleo di 
contenuto 
Cosa deve 
emergere in ogni 
fase 
 

 
NOI SIAMO BISOGNI GRIDATI  
 
Ci sono bisogni che ognuno di noi sente più 
pressanti. 
Cosa mi manca?   
Qual è il mio bisogno più forte? 

 
Bartimeo non è solo cieco, è un mendicante che 
grida il proprio bisogno a Gesù.  
L’incontro genera una trasformazione: ha una 
valenza non solo di guarigione, ma anche 
battesimale. L’uomo vecchio lascia il passo 
all’uomo nuovo che è chiamato ad essere 
discepolo.  
Gesù pone nella dinamica attiva di 
cambiamento anche tutti i presenti: in un primo 
tempo oppositivi e poi chiamati loro stessi a 
farsi voce dell’appello di Gesù.   
 
Urlare il proprio bisogno di fondo (o paure, o…), 
se non sempre si può fare con gli altri, si può 
fare con Dio, sicuri del suo ascolto 
incondizionato; e poi, si tratta di vivere da svegli 
e attenti per provare ad accorgersi del Suo 
passaggio e non perdere l’occasione di rinascere 
come persone. 

 
Il nostro grido non è mai inascoltato. Non 
vuol dire che il Signore realizzi tutto ciò che 
chiediamo. 
La fede precede il miracolo. E non viceversa. 
Il miracolo infatti accade perché è il mio 
cuore che grida il mio bisogno a Lui, prende 
coraggio, osa sperare contro tutto e contro 
tutti e si affida.  
In questo modo si rinasce e la conversione 
del cuore diventa contagiosa. 
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Attività 
Alcune proposte 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Proposta 1 
Ascolto di una canzone:  
“Lettera dall’inferno” di Emis Killa 
https://www.youtube.com/watch?v=SAhDSpd2q
CY  
“Hai un momento Dio?” di Ligabue 
https://www.youtube.com/watch?v=l2S6nzO8H
Qs  
 
Proposta 2 
Affiggiamo in diversi punti della sala, scritte che 
evochino un bisogno (di silenzio, di pace, di 
essere ascoltati, di tempo, di riposo, d’amore…) e 
invitiamo a posizionarsi sotto una scritta. Gli 
adulti sotto la stessa scritta condividono: perché 
ho scelto questo bisogno? 
 
Variante 2b 
Utilizziamo biglietti con frasi o aforismi da 
scegliere. 
 
Proposta 3 
Individuiamo immagini di urlo, di bisogno (quadri, 
foto di giornali, immagini da internet) e in gruppo 
si condivide: perché questa immagine mi 
colpisce? 
 

 
Proposta 1 
Si propone l’ascolto del brano ad occhi chiusi 
e/o in penombra, magari anche in stereofonia, 
cioè, letto a due o più voci (narratore, 
dialoganti…) da punti diversi della sala. 
Si raccolgono reazioni su: 
- come è stato il mio ascolto in questo modo? 
- quale punto del brano (parola, passaggio) mi 
ha raggiunto più da vicino? 
 
Proposta 2 
Si offre il testo di Marco e si lascia uno spazio 
personale di lettura e di riflessione su: 
mi colpisce / non capisco / non mi piace-non 
condivido.  
Si mette in comune quanto espresso o 
appuntato su post-it in un cartellone, 
relativamente ai tre punti, per comprendere 
quale posizione si è presa rispetto alla storia. 
 

 
Ci sono stati incontri nella mia vita che 
hanno risposto ai miei bisogni, 
trasformandomi?  Quale trasformazione 
hanno operato in me? Mi è già capitato di 
presentare a Dio il mio bisogno? 
Forse come cristiani dovremmo disturbare di 
più, non stare ai margini ad attendere e 
basta. 
Come coniugi sappiamo cogliere l’altro come 
opportunità per tirare fuori o andare a fondo 
delle situazioni, anche se è impegnativo, o ci 
adagiamo a non disturbare per non essere 
disturbati, per il quieto vivere? 
Come genitori diamo spazio ai nostri figli per 
esprimere l’urlo (bisogno) interiore? 
Sappiamo accoglierlo? 
 
 
Si lascia uno spazio di silenzio, un breve 
tempo, per chi desidera presentare il proprio 
bisogno a Dio, anche in forma di preghiera. 

 

Costruiamo 
l’incontro 
Le nostre 
proposte 

 

Narrare: ……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..… 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………... 
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 
 
 

https://www.youtube.com/watch?v=SAhDSpd2qCY
https://www.youtube.com/watch?v=SAhDSpd2qCY
https://www.youtube.com/watch?v=l2S6nzO8HQs
https://www.youtube.com/watch?v=l2S6nzO8HQs
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Fare: …………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..…. 
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

Scoprire: ………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………….. 
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………...
..............................................................................................................................................................................................................................................
..............................................................................................................................................................................................................................................
.............................................................................................................................................................................................................................................. 
 

Celebrare: ………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….............................................................. 
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

 

Accompagnatore 
Attenzioni verso 
gli adulti 

 
Non forzare l’espressione personale e favorire il 
reciproco ascolto, con delicatezza e 
coinvolgimento. Non fare e non lasciar fare 
commenti. 

 
Lasciare che ognuno si esprima senza che altri 
correggano, o si pongano in chiave 
contrastante.  
Permettere che dubbi o domande emergano, 
anche se si toccano non solo il bisogno, ma la 
fede, il miracolo, ecc. 

 
Si curano i tempi e uno spazio rispettoso sia 
verso chi desidera cogliere questo momento 
per esprimere la propria preghiera, sia per 
chi in silenzio lo permette agli altri. 
Avere cura, se si scegliesse di far scrivere i 
propri bisogni, di lasciarli agli autori. Si può 
indicare anche solo di pensarli. 
 

 

L’accompagnatore valuta a seconda del gruppo che ha davanti, su quale livello formativo porre il discorso, per i membri del gruppo in quanto 
genitori o in quanto adulti, in una progressione di significatività che entra sempre più nell’ambito personale e che si adegua alla disponibilità 
delle persone stesse. 
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VIVERE IL TESORO DELLA FEDE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

TESORO DELLA FEDE: è la Buona Notizia 

che sta al cuore dell’incontro (o di un 

gruppo di incontri). È un’esperienza, non è 

solo un’idea. I sentieri che ci aiutano a 

scoprirlo sono, in particolare: la Sacra 

Scrittura, la teologia e la dottrina (la 

riflessione dei credenti nella Chiesa) e la 

liturgia (i gesti e le parole con cui si celebra 

l’incontro con Dio), tutti e tre in dialogo 

con la vita.   

 

(M)Andare. Chi scopre un tesoro 

della fede torna a casa cambiato. 

Andare verso gli altri, in famiglia e a 

casa, innanzitutto, ma anche tra gli 

amici, i compagni di scuola o di 

sport, per condividere la scoperta e 

per aiutare chi si incontra a scoprire 

il tesoro che è nella loro vita. 

(M)andare è scritto così per 

ricordarci che ogni credente è 

sempre un mandato, cioè un inviato 

di Dio.  

 

Celebrare. Iniziare alla vita 

cristiana chiede non solo che si 

parli di Dio, ma anche che si parli 

con Lui, come con un amico. 

Celebrare è fare con gradualità 

esperienze di preghiera: dei suoi 

linguaggi, dei suoi gesti, dei suoi 

segni, delle sue parole… Non si 

tratta solo di insegnare a dire le 

preghiere, ma di pregare insieme 

in modi diversi: lodando, 

ringraziando, chiedendo aiuto, 

intercedendo per… 

 

Scoprire. “Raccontare” e “fare” 

permettono di scoprire che il tesoro 

si trova anche nella nostra vita, nelle 

cose che viviamo, che facciamo, che 

diciamo; che un tesoro è preparato 

da Dio anche per noi, perché Lui 

vuole fare alleanza con tutti.   

 

Fare. Ricercare il tesoro della 

fede contenuto nei racconti e 

nella nostra vita attraverso 

attività, giochi, riflessioni, 

confronto in gruppo e con altri… 

È il modo per andare a fondo, per 

scavare nell’interiorità. I ragazzi, 

ma anche i grandi, fanno 

esperienza non solo con la testa, 

ma con le mani e con i sensi, con 

le emozioni... 

 

Narrare. La fede cristiana è la 

storia di Dio con gli uomini, per 

questo si racconta. Così, mentre 

si narra una pagina biblica, un 

rito liturgico (i gesti, gli spazi, le 

parole, i segni…) o una 

testimonianza di vita credente, si 

apre una finestra sul modo in cui 

Dio incontra gli uomini e si può 

scoprire che quella storia accade 

anche per noi, dentro di noi. 

 

Entrare. Il primo passo per accostarsi 

al tesoro della fede è partire dalla 

propria esperienza, dalle proprie idee 

e da ciò che già si conosce, oppure non 

ancora. “Dove sei?” è la prima 

domanda di Dio agli uomini e “lì dove 

siamo” è il luogo in cui Egli si fa 

presente. 

 

 


